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Capitolo IX

LA PRIMOGENITA

1.
Taormina


Il 1902 s’inizia con l’apertura della Casa di Taormina, «la fi-
glia primogenita», come ovviamente la chiamava il Padre.


Taormina è una cittadina di poche migliaia di anime, a cin-

quanta chilometri da Messina, sulla via di Catania, fondata 
verso il 395 a.C., su di un precedente villaggio siculo, dai citta-
dini di Naxos, centro climatico famoso, a metri 204 sul mare.

Ecco come ne parla il Padre: 


«Quantunque pel numero delle sue case e dei suoi abitanti 
non stia a pari di altre grandi Città d’Italia, pure non cede a nessun’altra per pregi tutti suoi singolari. Famosa quanto altra 
mai è la sua storia, rinomatissimo il suo nome in tutto il mondo 
da un polo all’altro. Superiore forse ad ogni altra per l’amenità 
della sua posizione: il cielo sopra di essa sembra sorridere di 
gioia; le verdeggianti colline che la circondano, la vaga prospet-
tiva del suo mare, sparso di graziose isolette; il gran panorama dell’Etna, che si ricopre di perpetua neve e nelle tenebre della 
notte lampeggia; un’aura quasi sempre dolce e temperata: tutto contribuisce a renderla un fiorente giardino di delizie. E che di-
re delle sue storiche e archeologiche antichità? Il forestiero se 
ne sente attrarre dalle più remote contrade del mondo; e il pit-
tore, lo scienziato, il curioso, l’infermo, tutti qui accorrono an-nualmente e molti vi piantano le loro tende»
. 


Il Padre naturalmente non può trascurare le glorie religio-
se di Taormina, che ricevette la fede dal suo primo Vescovo San Pancrazio, inviatovi direttamente da San Pietro. Egli convertì 
molti, distrusse il tempio pagano ed edificò una chiesa, e immo-
lando la vita col martirio lasciò alla venerazione dei convertiti 
un quadro della Vergine nonmanufatta, che è stata sempre il 
baluardo della fede di Taormina. E perciò conclude: 


«Taormina a me appare assai grande, assai ammirevole per 
la sua Fede, per le tradizioni della sua Fede, per l’incremento 
della nostra santa Religione»
.  

Ecco particolari rilievi: 


«Io non posso nascondere la mia ammirazione per un feno-
meno tutto religioso, che a me sembra di constatare, cioè che 
mentre da una trentina di anni a noi, non vi è città, o grande o 
piccola, che non abbia subìto in tutto o in parte una forte scossa 
nei suoi princìpi e nel suo quieto e pacifico indirizzo, Taormina 
è rimasta sempre quieta, serena e tranquilla, come se nulla sa-
pesse o intendesse del fiero vortice sociale dei nostri tempi. Co-
sa veramente nuova ed ammirabile! Lo spirito di rivoluzione, di ribellione, di opposizione all’autorità, e lo spirito di disordine ci-
vile, che ne è la legittima conseguenza, sono penetrati dovun-
que, eccetto che in Taormina! Qui la statistica delle cattive azio-
ni, dei furti, degli omicidi, delle nefandezze, di cui sventurata-
mente abbondano le città e anche i paesi, è costantemente in ri-
basso […]. O Taorminesi, io mi congratulo immensamente della 
vostra fede, della vostra pietà, della vostra vita quieta, tran-
quilla, pacifica. Questa vostra terra, io la chiamerei la città del-
la pace»
. 

E conclude: 


«Siccome chi ha un tesoro deve bene custodirlo per non per-
derlo, così Taormina deve custodire il grande tesoro della sua 
Fede, della sua pietà e della sua pace. Se finora i disordini so-
ciali non sono entrati in questa terra per mandare tutto sosso-
pra; se finora la miscredenza col suo alito pestifero non ha at-


tentato di inaridire la Fede, riflettete che potrebbe avvenire do-
mani ciò che non è successo finora!»
.  


Vogliamo augurare che Taormina abbia saputo custodire il 
suo tesoro e sia anche oggi degna della lode che il Padre le rivol-
geva all’inizio del nostro secolo.

2. 
I primi approcci


Veniamo ora all’origine della nuova Casa.


L’Opera del Padre era stata fatta conoscere a Taormina dal sacerdote Orlando nella quaresima del 1900; e il Padre vi era 
stato qualche mese più tardi per raccogliere offerte e mettere in 
quella Chiesa Matrice una cassetta per il pane di Sant’Antonio. 
Ebbe allora l’idea di aprire in quella cittadina un Orfanotrofio 
che non poteva essere se non femminile, perché l’Istituto ma-
schile difettava di braccia.


Per il locale il Padre mise l’occhio su l’ex Convento dei Cap-puccini, che rimaneva disponibile in parte. Nel Memoriale dei 
divini benefìci, per l’anno 1901, il Padre scrive: «Ci fu dato un Convento a Taormina»
. 


Ma non fu una cessione o donazione, come parrebbe dalla espressione del Padre: per i buoni uffici di amici l’ottenne dal 
Comune in fitto per cinque anni. Quando, nel maggio di que-
st’anno 1901, Monsignor D’Arrigo andò in sacra visita a Taor-
mina, ricevette il Signor Alberto Stopford, uno dei componenti 
la Congregazione del Carmine, e la signora Reilf-Russo, tedesca residente a Taormina, che gli sottoponevano il piano di un rico-
vero di mendicità, che per loro iniziativa intendevano far sorge-
re a Taormina, affidandolo alla direzione del Canonico Di Fran-
cia e delle sue Suore.


Monsignor D’Arrigo benediceva il progetto, augurandone 
sollecita la realizzazione
;  però, come presto vedremo, non se ne 
fece niente, almeno per quel che si riferisce al ricovero.


Rileviamo fin d’ora che le opere del Padre sono state sempre segnate dalla croce: è certo il segnale delle predilezioni di Dio, 
ma ciò non vuol dire che la croce cessi per questo di essere tale.


Per quanto si riferisce alla Casa di Taormina cominciamo 
col rilevare la difficoltà per assicurare il locale.


È necessario notare che il pian terreno dell’ex Convento dei Cappuccini era tutto adibito a carcere mandamentale; del piano superiore, che il Padre chiedeva per intero, il Municipio se ne 
riservò una parte per la scuola di musica e sala da concerto del-
la banda cittadina; e il Padre, il 6 aprile 1901, dovette insistere 
con la richiesta:


«[Le Signorie Vostre] nel cedermi che fecero l’ex Convento 
dei Cappuccini, vi apposero una eccezione che costituisce una 
enorme difficoltà per la traduzione in atto dell’umanitario pro-
getto. Si tratta che le Signorie Vostre avrebbero deciso di lascia-
re a quel posto il concerto musicale e la scuola di musica.


«Quanto ciò sia incompatibile con la Istituzione alla quale vogliamo dar mano, non è chi non se ne accorga ben di leggieri.


«In primo luogo, resta impedita l’entrata libera all’ex Con-
vento. Vero è che resterebbe libero l’ingresso dall’atrio; ma come possono valersi di quest’ingresso e suore e ragazze, col rischio d’incontrarsi con carcerati e carcerieri, macellai, facchini, traffi-
canti e che so io?


«In secondo luogo, resta totalmente intercettato l’ingresso dall’interno della chiesa, non essendovi altra comunicazione fra 
il Convento e la chiesa che la sala del concerto. Da dove entre-
rebbero le ragazze e le suore volendo recarsi in chiesa? Dalla 
porta esterna? Ma ciò costituirebbe un enorme fastidio giorna-
liero con discapito della disciplina e del buon ordine.


«A questi due validi argomenti, un altro se ne aggiunge comprovante la massima incompatibilità del concerto nell’ex 
Convento insieme alle nuove Istituzioni che si vorrebbero im-
piantare. Si tratta che gli alunni della musica dovrebbero gior-
nalmente incontrarsi con le ragazze che frequenterebbero l’Isti-
tuto delle Suore. Si avrebbero nello stesso sito due scuole, una 
di giovinetti e una di donzelle. Quanto ciò sia incompatibile, lo 
lascio considerare alla loro saviezza.


«Si è perciò che io insisto caldamente presso le Signorie Vo-


stre perché vogliano togliere da quel sito il concerto musicale, e trasportarlo in qualche casa di affitto
». 

Il Padre si ebbe per allora in risposta belle promesse, ma 
per il passaggio dovette attendere la nuova amministrazione 
del 1903. Scrive infatti: «Nel 1903 fu eletto Sindaco Cacciòla 
Famà, che molto aiutò l’Istituto e per primo si fece il passaggio interno»
. La sala e la scuola vennero parecchi anni dopo, in se-
guito a molte tribolazioni di cui ci occuperemo a suo tempo.

3. 
Le prime difficoltà


Il Padre pensò di aprire l’Orfanotrofio di Taormina nei pri-
mi giorni del nuovo anno 1902. Lo troviamo a Taormina il 31 di-cembre 1901, quando tenne, la sera, il discorso per la fine del-
l’anno nella Chiesa Madre. Richiamando l’espressione del sal-
mista: Laetati sumus pro diebus, quibus vidimus mala (Sal 89, 
15 volg.), egli ricorda che «ogni anno che passa, lascia nell’uomo 
due ricordi: il ricordo dei beni che egli ha ricevuto dalle mani di 
Dio, e quindi l’obbligo di ringraziarlo; e il ricordo dei mali che 
egli ha sofferto, e quindi l’obbligo di aspirare ad una vita miglio-
re, dove non vi sarà più successione di giorni e di anni, ma in-terminabile eternità di gaudio»
. 


Il Padre intanto preparava la fondazione, per la quale evi-dentemente contava sulla generosità dei Taorminesi, e, primo 
fra tutti, del Municipio. Pertanto in data 2 gennaio 1902 scrive 
al sindaco e ai consiglieri. 


«Io già sono al punto di attuare il mio progetto, cioè l’aper-
tura della Casa di Carità. Si è perciò che, occorrendomi a tal 
uopo provocare la carità del pubblico, mi rivolgo fiducioso alle Signorie Vostre perché il Municipio di Taormina, così degna-
mente dalle Signorie Vostre rappresentato, voglia pel primo, ad incoraggiamento ed esempio per gli altri, contribuirmi qualche 
paio di centinaia di lire, affinché possa io far fronte alle prime 
urgenti spese, e dare buon avviamento ad un’Opera di carità co-
sì importante»
. 


Ecco pertanto un primo intoppo. I signori del Comitato di beneficenza, che avevano proposto al Padre l’apertura dell’asilo 
di mendicità, si ritirarono. La signorina Hill, ricca protestante 
inglese, che si era stabilita a Taormina per motivi di salute, 
aprì per proprio conto un laboratorio per le giovani, mentre gli 
altri signori si diedero a questuare per il futuro asilo di mendi-
cità. Questo recava un serio impaccio al Padre, prima ancora di 
dare inizio al suo Orfanotrofio. Ed ecco che egli, il 3 gennaio, fa 
le sue rimostranze ai componenti la società di beneficenza:


«Siccome dalla mia giovinezza mi sono consacrato ad un 
unico scopo qual si è quello di sollevare - per quanto è possibi-
le alla ristrettezza delle limitatissime mie forze - la miseria 
del prossimo, così, venendo or sono due anni, in Taormina, mi 
accorsi con mia meraviglia, che qui nessun’Opera di beneficen-
za si era iniziata.


«Ebbi allora il pensiero di volere aprire una Casa di carità, 
dove potessi apportare qualche modesto aiuto ai miseri ed ab-
bandonati.


«E siccome tra le Opere di carità, non ultima e trascurabile 
stimai doversi considerare la salvezza ed educazione delle figlie 
del popolo, specialmente delle orfane, mi prefissi d’incominciare l’opera di beneficenza col raccogliere le bambine povere per edu-
carle e ridonarle un giorno alla società bene educate ed istruite 
nei lavori casalinghi e domestici.


«Con ciò io non intesi escludere l’aiuto ed anche il ricovero 
dei poverelli abbandonati, uomini e donne, come quelli che tan-
to sono cari a Gesù Cristo Signor Nostro, il quale disse: Beati i 
poveri, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3).


«A tal proposito avevo io accettato la proposta delle Signo-
rie Vostre che volevano affidarmi le povere vecchie.


«Quand’ecco, per ragioni a me ignote, le Signorie Vostre si 
sono ritirate completamente da me, ed hanno messo mano alla formazione di un Asilo per vecchi e vecchie.


«Nulla mi permetto io di osservare circa questo repentino mutamento; sono anzi lietissimo del gran bene che vogliono fare, 
lodo altamente il loro generoso divisamento di ricoverare vecchi 
e vecchie, e prego il buon Dio che le benedica e prosperi la loro fi-lantropica impresa, e da parte mia sono pronto sempre ai loro co-
mandi, se in cosa alcuna posso rendermi utile per il loro Asilo.


«Sennonché, mi permetto di far loro osservare che tre cose 
mi sono dispiaciute in quest’affare, e oserei dire - senza però il menomo sentimento di offesa verso le Signorie Vostre - che in 
queste tre cose il mio dispiacere non sia fuori proposito.

«Esse sono:


«1. Nella domanda che io feci al Municipio di Taormina per avermi il Convento per le bambine del popolo, dichiaravo di vo-
ler aprire un laboratorio, col cui ricavato potessi alimentare le 
bambine povere. Allora non si parlava affatto del loro laborato-
rio. Quand’ecco le Signorie Vostre mi prevennero e aprirono il laboratorio. Ammesso anche che non ci fu idea alcuna di sop-
piantarmi, pure ne risultò per me un vero danno.


«2. Si è sparsa una voce, forse da persone del Comitato, che 
il raccogliere le bambine in Taormina sia cosa superflua e inuti-
le. Veramente questa voce non merita di passare innanzi. Dac-
ché mondo è mondo, si è stimata sempre come opera preziosa e benefica quella di educare le tenere pianticelle, quali sono le fi-
glie del popolo, specialmente le orfanelle, cui più non sorride il 
labbro materno, cui non più custodisce il santo amore di padre. 
Non vi è cuore che non si commuova alla vista dell’infanzia ab-bandonata; e se pure nel mondo vi fosse un cuore insensibile a 
tanta miseria, non sarebbe certamente quello di una donna, né 
quello delle Signorie Vostre.


«3. Un altro fatto mi ha apportato un dispiacere molto legit-
timo, ed io richiamo su di esso l’attenzione delle Signorie Vostre.


«Io sono un povero prete, che, spinto da un irrefrenabile sentimento di aiutare l’afflitta umanità, siano grandi, siano pic-
coli, mi getto in simili imprese senza nulla possedere, dopo aver distrutto tutto il mio; e mi ci metto senza altri mezzi che la fi-
ducia in Dio e nei cuori benèfici. Io, quindi, in simili casi, ho il compito di provocare la pubblica carità, di andare in giro a do-
mandare l’obolo.


«Orbene, sembra incredibile che le Signorie Vostre, ricche, 
anzi molto ricche, mi abbiano prevenuto anche in questo, inva-
dendo un terreno che è mio. Le Signorie Vostre, appena io ebbi 
ceduto il Convento, sono andate in giro a chiedere l’obolo della 
carità per fare un Asilo!


«Ma qui mi permetto d’osservare che io ho l’obbligo di que-
stuare per fare un’Opera di beneficenza in Taormina, ma non le Signorie Vostre, poiché possono fare l’Asilo coi propri mezzi, 
senza chiedere le poche lire mensili o annue.


«Sàppiano le Signorie Vostre che se io avessi le loro risorse economiche, mi sentirei l’animo di fare quattro Case di benefi-
cenza in Taormina: una pei vecchi, una per le vecchie, una per 
le bambine e una per i bambini!


«Ora io mi appello alla retta ragione delle Signorie Vostre, 
alla loro equità e nobiltà di animo, perché considerino spassio-natamente se mi dovevano creare queste difficoltà a danno di 
tante povere bambine, che io intendo raccogliere, educare e sal-
vare! Da dove ritrarrò io i mezzi per queste bambine? Da un la-boratorio? E già mi hanno prevenuto. Dalle contribuzioni? E già 
le hanno fatte prima di me!


«In vista di quanto ho esposto, io domando alla equità, gen-
tilezza e magnanimità delle Signorie Vostre un rimedio: cioè, che 
mi cedano almeno parte delle contribuzioni, che già hanno fatte; 
e me le cedano pel bene di tante creaturine, di tante bambine, ed 
anche orfanelle, che io debbo prendere in Taormina ed alimenta-
re ed educare; e prego che per l’avvenire mi lascino libero questo campo delle contribuzioni, non essendo cosa ben degna del loro 
grado sociale il chiedere obolo, ma essendo cosa piuttosto di me 
degna, che sono un povero prete, che non ho altro che il mio po-
vero cuore ardente di amore per l’afflitta umanità!


«Anzi qui giova fare osservare alle Signorie Vostre che i Taorminesi si sono ascritti nella loro nota dei contribuenti in vi-
sta che le Signorie Vostre erano d’accordo con me, e mi avrebbe-
ro affidato i poveri; e da taluni sono stato accertato che fu loro no-minato il mio povero nome.


«Ed ora sàppiano le Signorie Vostre che io già debbo prepa-
rare il tutto per l’impianto della Casa della carità: ho bisogno di preparare anche modestamente mobili, letti ed ogni cosa neces-
saria alla dimora delle prime bambine e delle Suore che debbono


educarle. Quindi ho bisogno di mezzi e aspetto che il Comitato 
prenda in considerazione le mie esposte ragioni e provveda gene-rosamente alla presente domanda.


«In quanto al laboratorio, è venuto al mio orecchio che già so-
no senza maestra, io quindi faccio il progetto che il laboratorio vo-gliano lasciarlo a me; e tutti i lavori che le Signorie Vostre vor-
ranno eseguiti, li faranno le ragazze della Casa di Carità sotto la direzione delle Figlie del Divino Zelo, che sono le mie Suore, le 
quali, checché ne dica la critica mordace che mai non manca, san-
no il loro dovere, ed hanno riuscito finora più di cento orfanelle in Messina, nella buona educazione ed istruzione civile e religiosa.


«Ho voluto sottomettere alle Signorie Vostre questa avver-
tenza perché le male voci non mancano mai quando si vuol fare 
del bene; ed io ho motivo a sospettare che il repentino muta-
mento delle Signorie Vostre a mio riguardo abbia origine da 
infondate critiche e vani cicalecci, mentre sta contro a simili sparlamenti il fatto che da venti anni, io e le mie Suore, da me 
educate alla scuola del sacrificio e della carità, attendiamo inde-fessamente alla salvezza e sollievo dell’umanità pericolante e sofferente, e molti e molti orfani d’ambo i sessi hanno ricevuto 
vita e salvezza.


«Io dunque torno a pregare le Signorie Vostre per quanto so-
pra ho domandato alla loro equanimità, e da parte mia assicuro 
alle Signorie Vostre che resterò oltremodo grato a ciò che faran-
no per le povere bambine ed orfanelle da me raccolte in Taormi-
na, e le assicuro che le stesse pregheranno insieme a me il buon 
Dio perché voglia ricolmare dei suoi beni le Signorie Vostre, le loro famiglie, i loro averi, e voglia pure benedire la pregevole Opera 
che vogliono fare di aiuto e salvezza dei poveri di Taormina»
. 

4. 
Preparazione immediata


Il Padre, nel Memoriale dei divini benefìci per l’anno 1902, 
ricorda con queste brevi note l’inizio della Casa di Taormina: 


«Il giorno della Epifania vi fu per la prima volta la vestizio-
ne solenne di tre novizie nella Chiesa dello Spirito Santo, con


intervento di molto pubblico. Il dimani vi fu la partenza per 
Taormina di quattro Suore, con rito nell’Oratorio, predica di 
missione, fra molta commozione e pianto della Comunità.


«Il 12 gennaio, domenica, in Taormina s’inaugurò l’Orfano-
trofio, o Casa di Carità, nella chiesa dei Cappuccini, con grande concorso di popolo, intervento del Municipio e universale com-mozione. I Taorminesi accolsero questa fondazione con entusia-
smo, e cominciarono a contribuire»
. 


Veniamo ai dettagli, cominciando dalla vestizione religiosa 
delle Novizie.


Fino a questo momento, vestizioni e professioni si facevano nell’Oratorio semipubblico dell’Istituto, al quartiere Avignone, 
al palazzo Brunaccini e all’Istituto «Spirito Santo», presenti la Comunità religiosa, le orfanelle e i parenti delle Novizie. Nell’E-
pifania del 1902, per la prima volta, si fece nella Chiesa pubbli-
ca dello Spirito Santo, con intervento di numeroso popolo, accor-
so anche per la curiosità di vedere la novità della funzione.


Il Padre tenne un fervoroso discorso: 


«Per gaudio spirituale delle vostre anime, e per edificazione 
di quanti qui assistono, consideriamo al lume della fede il pre-
gio e l’eccellenza della consacrazione a Dio che fanno le vergini indossando l’abito religioso, e pronunziando i voti o anche i pro-ponimenti»
.  


E illustrò lungamente la felicità della scelta che fa Dio del-
l’anima che vuole tutta sua, e la felicità dell’anima che risponde 
alla scelta di Dio. Mise poi in risalto la bellezza della vocazione 
a Figlia del Divino Zelo in ordine al Rogate e alla missione so-
ciale, cioè l’assistenza alle orfanelle.

A pieno intendimento delle parole del Padre riportate so-
pra, è opportuno rilevare che, fino a quando non fu pubblicato il Codice di Diritto Canonico, che definiva la natura e i compiti 
del Noviziato, i nostri Novizi con la presa dell’abito facevano promessa di castità, povertà ed obbedienza, che poi si tramuta-
vano in voti con la Professione.


Il 7 gennaio del 1902, martedì, partenza per Taormina: 


«Era il primo distacco che avveniva tra le Suore, unite tra lo-
ro da tanto affetto nel Signore; era il primo virgulto che si stac-
cava dalla pianticella, radicata in Messina, per trapiantarsi in 
altre zone. Il granello di senape cominciava ad estendere i suoi 
rami»
. 


Perciò il Padre volle una funzione «con rito - egli nota - e 
predica di missione».

Riportiamo gli appunti di quella predica: 


«Figliuole carissime, un nuovo provvidenziale avvenimento 
sta per compiersi in questo minimo Istituto delle Figlie del Di-
vino Zelo: voi siete già pronte a partire per la fondazione di una 
nuova Casa, per l’apertura di un nuovo Orfanotrofio. In questo momento, per noi solenne, molti e molti pensieri si affacciano 
alla mia mente, e molte e molte commozioni compenetrano il 
mio cuore.


«Come un raggio di sole, dopo una tenebrosa notte, così mi 
sembra di vedere un raggio della divina Bontà, che incomincia a risplendere su di noi. È qualche tempo che le divine benedizioni cominciano a farsi più visibili su di noi meschinissime creature.


«Se noi ritorniamo sul passato a rintracciare l’origine di 
questo Istituto di suore, se noi ci facciamo a ricordare le sue 
molte vicende e peripezie, noi vediamo visibilmente una mano 
divina, che ci ha mirabilmente condotti fino a questo punto.


«Dapprima dieci anni d’incertezze e di afflizioni, su cui ti-
riamo un velo. La bufera ci circondò d’ogni lato: venti, nembi, 
ecc.; la pianticella, ecc… Un fulmineo decreto di scioglimento. 
Ci fu accordato per grazia un anno di vita; noi eravamo nell’ab-battimento, ecc. Questa Immacolata Madre… sudore, ecc. Indi 
un fatto assai provvidenziale: Melania, ecc. partì promettendoci preghiere. Sacra Alleanza, Vescovi… Ma ancora tenebre.


«Due problemi travagliavano la nostra mente: l’abito e il 
nome.


«Bisognava abolire l’antico abito, che per noi non faceva 
più; bisognava seppellirlo nell’oblìo, e con l’abito dimenticarci 
ogni cosa.


«Ma qual nuovo abito adottare? Si pregò ecc…, ed ecco che 
la Santissima Vergine c’ispirò un abito bello, leggiadro, espres-
sivo, estetico, del quale dobbiamo tanto esser lieti.


«Con l’abito la Congregazione prese forma. Ma il nome? Lun-
ghe preci ecc… Maria, Santissimo Nome. Le Figlie del Divino Ze-
lo. Così l’Istituto nacque, fu battezzato”.

Si avvicina poi all’argomento del giorno: 


«Quando Dio creò gli esseri viventi, sia animali che uomini, 
li benedisse e disse: Crescete, moltiplicatevi e riempite la terra. 
Iddio dice così quando fa sorgere una Comunità. La sua benedi-
zione apporta fecondità. Siete cresciute, da due anni vocazioni; 
molte domande. Ecco dunque le misericordie del Signore una sull’altra.


«Ma oggi un’altra grande misericordia vedo prepararsi. 
Una città della diocesi, di non lieve importanza, anzi centro di affluenza continua e abbastanza popolata, questa città attende 
le Figlie del Divino Zelo».

Ecco ora la missione che il Signore loro affida: 


«Figliuole carissime, Gesù Signor Nostro, Egli stesso, il divin Redentore, vi chiama amorosamente. In quella città vi sono bam-
bine disperse, abbandonate, e voi dovete raccoglierle, educarle, condurle a Dio.


«Oh, grande missione che il Signore vi affida! Egli vi chia-
ma ad un vero apostolato. Imperocché quando Egli venne al 
mondo e patì ecc., tutto ciò fece per le anime e anche per una so-
la! Mandò i sacerdoti, ministri ecc. Ma pure alle donne ha volu-
to dare questo apostolato: la salvezza delle anime. Or sappiate 
che non ci può essere opera più meritoria di questa».


Continua poi spiegando che per corrispondere a questa mis-
sione, ci vogliono: retta intenzione, fiducia, animo preparato al sacrifico. E raccomanda: «1. Preghiera; 2. Prudenza; 3. Carità; 
4. Mansuetudine; 5. Osservanza; 6. Zelo; 7. Unione spirituale. 
Così vi dividerete anche se non doveste più vedervi ».

Conclude ovviamente con la benedizione: 


«Gesù vi darà la benedizione; mi permetto anticipare la mia 
quale suo ministro. Vi benedico, figlie carissime: se io vedo at-
tuati i miei ideali, lo vedo per voi, per la vostra fedeltà: Vos au-
tem estis qui permansistis mecum in tentationibus meis (Lc 22, 
28): [Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie pro-


ve]. Vi benedico perché se ho avuto tanti dispiaceri… voi mi 
consolate ecc.; vi benedico come padre, figlie delle mie lacrime 

ecc. Il Signore benedica i vostri passi»
. 


Nessuno in cappella restò ad occhio asciutto; scoppiarono 
anzi singhiozzi da ogni parte: quelle figlie erano cresciute tutte 
nella stessa casa, all’alito della carità di un uomo che se aveva 
il nome di Padre soprattutto ne possedeva il cuore! Il taglio era doloroso alla natura; ma, prima di ogni cosa, la volontà di Dio! 
Il Signore le chiamava a dar vita al nuovo virgulto dell’Opera, 
che ormai spandeva i suoi rami.


Asciugate le lacrime, la Superiora Generale, Suor Maria 
Nazarena, Suor Maria Affronte, Suor Maria Redenta e Suor 
Maria Eustochia col Padre, presero quella mattina la via di 
Taormina.

5. 
Felice inizio


L’inaugurazione ufficiale della Casa fu fissata per il 12 gen-
naio, domenica, e il Padre la fece precedere da un pubblico ma-
nifesto:

«Appello ai Taorminesi per l’inaugurazione della Casa di 
carità nell’ex Convento dei Cappuccini in Taormina.

«Per com’è obbligo del mio sacerdotale ministero e per 
quanto nella mia pochezza ho potuto, mi sono sempre consacra-
to al sollievo delle classi povere.


«Venuto in Taormina due anni or sono, e ammirate quelle 
singolari attrattive, anzi quell’incanto che è tutto proprio di 
questa Città, su cui il Cielo ha diffuso i suoi sorrisi, io sono ri-
masto dolente nell’apprendere che, oltre quell’antico Ospedale, rigenerato dalla generosità e pietà del vostro attuale Sindaco, 
prof. Cacciòla, Taormina non aveva nessuna Casa di Carità per 
le bambine povere ed orfane, che pur meritano molta considera-
zione, come quelle cui più non allegra l’alito del materno bacio e 
il grande conforto delle materne cure, restando così esposte a 
mille pericoli, oziose e vagabonde, prive di conveniente istruzio-
ne ed educazione.


«Si è perciò che concepii l’idea di aprire in Taormina un Or-fanotrofio, e feci domanda al Consesso Municipale per avermi 
una Casa adatta all’uopo; ed ottenuto dall’unanime adesione 
degl’Ill.mi Signori Sindaco e Consiglieri l’ex Convento dei Cap-puccini, io sono già presso ad aprire l’Orfanotrofio di carità.


«Ora, essendo un fatto di non poca importanza l’apertura di 
un Asilo per le figlie del popolo, ho pensato che ciò non debba 
farsi senza una modesta formalità di inaugurazione, che segni 
come la data del fausto avvenimento.


«A tal uopo mi pregio far conoscere ai buoni e gentili Taor-
minesi, Signori e Signore, che l’inaugurazione dell’Orfanotrofio 
sarà fatta domenica ventura, nella chiesa dello stesso ex Con-
vento dei Cappuccini alle ore… a.m. Quivi si raccoglieranno le 
prime orfanelle di Taormina: quattro bambine, di cui tre prive 
d’ambo i genitori. Saranno guidate dalle Suore Figlie del Divino 
Zelo, che sono del mio Istituto di Messina, consacrate alla santa missione di salvare ed educare le figlie del popolo.


«Vi sarà la celebrazione della Santa Messa con un discorso d’occasione, e indi si farà la dedica della Casa di Carità e delle 
prime orfanelle al Cuore di Gesù e alla Immacolata Madre Non-manufatta, sotto il potente patrocinio del vostro glorioso protet-
tore San Pancrazio. Si aggiungeranno cantici devoti e si conclu-
derà con la solenne benedizione del Santissimo Sacramento.


«Nel nome di Dio si darà principio all’Asilo di Carità, essen-
do Dio stesso la Carità eterna ed infinita, giusto il detto dei Li-
bri santi: Deus charitas est: Dio è carità! (cfr. 1Gv 4, 8).


«Taorminesi!


«Intervenite alla pia inaugurazione, e i vostri cuori ne sa-
ranno consolati!


«Taormina, 9 gennaio 1902.






Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 


La mattina del 12 gennaio 1902 fu un avvenimento per 
Taormina: la chiesa parata a festa accoglieva quanto di più elet-
to si trovava in quella cittadinanza, con a capo il Sindaco e la 


Giunta municipale; e non mancò un nutrito concorso di forestie-
ri, che per quella stagione rigurgitano in Taormina.


Dopo la Santa Messa, il Padre tenne il discorso di occasio-
ne. Parlò di Taormina e delle sue bellezze naturali, delle sue 
glorie storiche ed archeologiche e specialmente delle sue glorie religiose, che nei secoli passati fecero della città un magnifico 
centro di fede, testimoniato dalle sue chiese e dalle numerose Comunità Regolari che vi ebbero sede, con varie opere di carità. 
Oggi però [12 gennaio 1902] di queste non resta che l’antico 
ospedale, fa notare il Padre; e continua:


«Ma quale altra Opera di beneficenza vi è in Taormina? 
Forse vedrete sorgere un Asilo pei poveri abbandonati; ed oh, 
voglia Iddio che anche ciò si avveri sotto l’impulso e la protezio-
ne della Carità di Gesù Cristo!».

Riferendosi poi al nuovo Orfanotrofio che si inaugura in Taormina, dice:


«Ecco dunque un grande obietto della carità cristiana: sal-
vare le povere figlie del popolo.


«Per compiere quest’Opera di carità, degna di un popolo ci-
vile, voi, o Taorminesi, nella rappresentanza del vostro Munici-
pio, mi avete ceduto questo Convento, che un tempo era abitato 
dai venerandi figli di San Francesco. Esso è povero, come pove-
re sono le bambine che ci prefiggiamo di salvare. Piccole sono le 
sue stanzette, come le bambine, che più che in quelle celle, do-
vranno riposare sul cuore delle vergini che si sono consacrate a quest’Opera di carità».

E qui il Padre presenta al pubblico le quattro bambine: 


«Ecco, o Taorminesi, le prime figlie del vostro popolo, che debbono essere le primizie del nuovo Orfanotrofio. Io le ricevo 
dalle vostre mani, e molto più le ricevo dalle mani di Dio stesso: 
le ricevo come cosa carissima, come gioielli preziosi, che voi mi affidate, quantunque gregi e involucrati nella polvere della loro meschina condizione. Voi me le affidate perché a voi le restitui-
sca quando saranno dirozzate, istruite, educate, rese buone e la-
boriose cittadine.


«Miratele: sono fanciulline che ancora piangono i genitori 
perduti; non hanno più il conforto delle materne cure; sono co-
me esseri smarriti, che crescevano inconsciamente, senza sape-
re quale sarebbe stato il loro destino. La miseria le aveva cir-


condate: hanno già gustato le afflizioni della vita anzitempo. 
Miratele: sono le figlie dei vostri artigiani: voi conoscete i loro 
poveri genitori; voi a me le consegnate, perché io qual Ministro 
di Dio le raccolga e le salvi; ed io alla mia volta, per adempiere 
a questo grande obbligo, le consegno e le affido a queste Suore, 
a queste vergini, che a questa sublime missione si sono da molti 
anni consacrate».

E rivolto alle suore: 


«O giovani Suore, o Figlie del Divino Zelo, ricevetevi queste bambine in un giorno così solenne: da questo momento, esse so-
no vostre figlie. Le anime dei loro defunti genitori forse assisto-
no esultanti a questa consegna, perché le loro abbandonate fi-
gliuoline trovano in voi novelle madri. Sì, voi farete loro da ma-
dri: voi impiegherete per loro le materne cure della carità; sa-crificherete per loro, e per quelle che verranno appresso, il vo-
stro tempo, la vostra quiete, il vostro riposo e se occorre anche 
la vostra vita. Crescetele nel santo timore di Dio, che è il princi-
pio d’ogni sapienza; insegnate loro a rispettare tutte le autorità costituite, dovunque si siano e comunque si chiamino. Insegna-
te loro ad essere laboriose, modeste, diligenti, buone, docili; e 
quando la loro educazione sarà compìta, restituitele a questa 
città come giovani bene riuscite, affinché siano di utilità e gio-
vamento a se stesse e alla loro patria». 

Ed ecco il principio direttivo del loro apostolato: 


«E sappiate, o mie giovani Suore, che dei vostri sacrifici e 
della vostra abnegazione, nessuna ricompensa dovrete preten-
dere in questa terra: fate il bene per Dio e per il vostro prossi-
mo, e aspettate quella ricompensa che il misericordioso Signore 
vi preparerà nel Cielo»
.


La commozione era intensa: l’entusiasmo dei cittadini fu al 
colmo. Così fu inaugurato l’Orfanotrofio di Taormina, nascendo piccolo e umile, come tutte le opere del Padre: quattro Suore, 
quattro orfanelle: a loro poteva egli ben dire come scrisse sulla 
porta delle Case Avignone: Nolite timere, pusillus grex! (Lc 12,32).


Primo pensiero del Padre fu di scrivere e far recitare alla 
nascente Comunità un atto di consacrazione al Cuore Sacratis-


simo di Gesù e alla Santissima Vergine Immacolata di tutta la 
Casa, per impetrare dal Cielo su quelle primizie e su tutto il po-
polo di Taormina le più elette benedizioni.


A superiora fu posta Suor Maria Carmela D’Amore, e Suor 
Maria Nazarena tornò in Messina per il suo ufficio di Superiora Generale.


Pei primi anni la Casa di Taormina andò avanti felicemen-
te: il popolo apprezzava l’Opera e si dava ad aiutarla: non man-
cava specialmente l’aiuto efficace di vari alberghi, in modo par-
ticolare del San Domenico. Poi le cose si raffreddarono e la Casa 
di Taormina, coinvolta in tante peripezie delle quali diremo a 
suo tempo, poté tirare avanti, anzi affermarsi e svilupparsi, solo 
per la tetràgona tenacia del Padre.


Un particolare riportato nella cronaca della Casa: «Termi-
nato il discorso del Padre, il Reverendissimo Arciprete Giusep-
pe Nigri e gli altri Reverendi Padri di Taormina, con carità ve-
ramente ammirevole, fecero una questua, che fruttò lire 54». 
Che tempi felici quelli, in cui 54 lire erano davvero una somma 
da passare alla storia!


Il 18 del seguente febbraio le Suore aprirono il laboratorio 
per le giovanette esterne, con l’insegnamento di ricamo, cucito, 
filet, fiori artificiali, musica. Il corso fu sempre numeroso fin dall’inizio e tale si mantenne per diversi anni.

6. 
Padre Catanese a Taormina


Anche la Comunità maschile del quartiere Avignone in que-
sto 1902 sciamò per Taormina, sebbene non per la fondazione di 
una Casa.


Spiegheremo meglio la cosa più tardi; per ora ci limitiamo a 
dire che le suore di Taormina, non avevano allora un cappellano 
e celebrava per loro la Messa un sacerdote diocesano, quando 
non si trovava impegnato altrove. Il Padre vi mandò per i primi 
tempi il Padre Antonino Catanese, che s’intendeva di pittura, 
per ritoccare la cornice di un quadro di San Pancrazio, sull’alta-
re maggiore della chiesa; e frattanto prestava il suo servizio alle 
Suore.


Ivi il Padre Catanese si era accorto che l’Arciprete, avanza-
to negli anni, non poteva più arrivare a compiere tante mansio-


ni parrocchiali come, per esempio, portare il viatico nelle cam-
pagne; gli altri sacerdoti erano anch’essi vecchi e invalidi; ed 
una volta, durante la sua permanenza a Taormina, era stato co-
stretto a portare il viatico a un moribondo a due miglia dal pae-
se. Egli manifestò al Padre questa condizione di cose; e poiché l’Arcivescovo aveva più volte manifestato che voleva il Padre Antonino Catanese a servizio della diocesi, progettarono insie-
me di proporre a Monsignore che il Catanese andasse lì, così 
mentre da una parte avrebbe assistito il parroco, dall’altra 
avrebbe celebrato la Messa alle Suore e pigliato l’assistenza spi-
rituale delle stesse. Monsignore accettò la proposta, e fu dispo-
sta la partenza del Padre Catanese per Taormina con una com-
movente funzione.

Quel giorno del 1902 (non ci risulta quale), il Padre celebrò 
la Santa Messa. Fuori la balaustra del piccolo Oratorio, entro il 
quale si trovava riunita la Comunità, tra il Padre Bonarrigo e il Diacono D’Agostino, era inginocchiato il Padre Catanese. Si of-
frì la Santa Messa per la nuova intrapresa e tutti offrirono per 
la stessa intenzione la Santissima Comunione.


Al postcommunio il Padre tenne il discorso: 


«Ite et vos in vineam meam (Mt 20, 4). Il Padrone che chia-
ma gli operai a tutte l’ore, è Dio che manda i suoi sacerdoti nel-
la sua vigna […], e questa è la più grande provvidenza di Dio 
[…]. Ma dobbiamo pure considerare la grande sorte degli ope-
rai: sono chiamati a servire Dio, sono chiamati a salvare le ani-
me; avranno una grande ricompensa. [E pensando a noi], quan-
to è grande la nostra sorte! Anche noi chiama il Signore quali 
operai… Ed oh, consolantissimo riscontro! Quando chiamò gli apostoli… disse loro: Rogate ecc.; così a noi: Rogate… Questa 
sorte, questa divina missione oggi ci appare più bella ed eviden-
te: ecco uno di noi, che è già sulle mosse d’intraprendere la col-
tura di una mistica vigna del Signore […]. Taormina […] è come 
una vigna quasi abbandonata. Un tempo fioriva, ma ora ecc. Ec-
co che il Signore dispone di uno di noi, minimi Operai, per quel-
la coltura! Ite et vos in vineam meam.  È Dio stesso che chiama 
uno di noi, per bocca del Vescovo! […] Ed ora mi rivolgo a voi, fi-gliuolo carissimo in Gesù Cristo, che già siete stato scelto in 
sorte dalla [divina Provvidenza] per coltivare la mistica vigna taorminese: 1. Sono quattordici anni che siete con noi; 2. Fin 


dai primordi pregavo per uno ecc. 3. Sono quattordici anni che 
qui lavorate: fedeltà, lavori, affetto, buono esempio, umiltà ecc. Ricordi e benedizioni. 4. Ora altrove. Andate: predicate Gesù 
Cristo, fate onore all’Opera, istruite fanciulli, amate i poveri, 
esempio, Rogate ergo. 5. Unione con l’Opera.»
. 


Così partì per Taormina il Padre Catanese, accompagnato 
dagli affetti dei suoi confratelli, alunni ed orfanelli, con cui era 
abituato a pregare, a lavorare, a pensare, a vivere. Ebbe dal Pa-
dre come viatico alcune norme che dovevano regolare i suoi rap-
porti con la Casa delle Suore di Taormina.


«Regolamento pel carissimo figlio in Gesù Cristo, sacerdote Antonino Catanese circa i suoi rapporti con l’Istituto di Taormina.


«1. Il sacerdote Catanese, quale appartenente alla nostra 
Comunità della Rogazione del Cuore di Gesù, anzi come anzia-
no e primogenito, amerà, aiuterà e proteggerà l’Istituto di Taor-
mina, sia con tutte le funzioni religiose, col confessare, col pre-
dicare e istruire e col difenderlo, e molto più con l’edificarlo con 
la santità della vita.


«2. Non introdurrà funzioni e preci o pratiche religiose sen-
za che ne abbia preso il permesso in Messina dal Direttore o 
dalla Superiora Generale.


«3. Sarà attento a rispettare l’orario, i Regolamenti e gli usi dell’Istituto, che dipende esclusivamente dal Direttore di Messi-
na, dalla Superiora Generale e dalla Superiora locale.


«4. In qualsiasi evento, o cosa che desideri, o lagnanze che 
debba fare, non deve mai rivolgersi con le suddite, ma diretta-
mente con la Superiora della Casa. Questa deputerà una suora 
per la sagrestia alla quale il sacerdote Antonino Catanese può rivolgersi direttamente per cose riguardanti tale ufficio.


«5. Entrando o dimorando nell’Istituto, e parlando con la Su-periora, procurerà di essere edificante nel parlare e nel trattare.


«6. Se rèputa che qualcuna non abbia avuto per lui il dovu-
to rispetto, lo dirà alla Superiora, e questa provvederà. Se poi 
rèputa che la Superiora non si sia diportata bene con lui, può


dolcemente avvertirla, e quando quella non si corregge, o non 
crede di aver mancato, egli può rivolgersi direttamente in Mes-
sina, o a noi o alla Superiora Generale. Generalmente però 
userà la pazienza, la dissimulazione, la dolcezza e la prudenza, 
che tanto onorano il sacerdotale carattere.


«7. Quantunque lontano da Messina, pure starà a noi unito 
e alla Comunità con l’affetto, con la perfetta ubbidienza e con lo 
spirito di zelo e di preghiera»
.


Il Padre Catanese rimase a Taormina, con vivissima soddi-
sfazione della Comunità e del paese, fino al 1908, quando Mon-
signore Arcivescovo D’Arrigo lo mandò come Arciprete a Forza d’Agrò (Messina).
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